
UNA MAREA UMANA si riversa in Piazza

dei Martiri. Una marea che intende «sommer-

gere» il primo ministro Fuad Siniora. Più di un

milione di libanesi, forse un milione e mezzo -

una cifra impressio-

nante per un Paese

che conta meno di

quattro milioni di abi-

tanti - sonoscesi ieri inpiazzaaBei-
rut per la più imponente manife-
stazione degli ultimi anni e per
una grande prova di forza del mo-
vimento sciita prosiriano e dei
suoialleati. «Il governo dell’amba-
sciatore americano (in Libano)
Feltman deve cadere», si leggeva
inunodegli striscioni, mentredal-
laperiferiameridionaleedallapro-
vinciaanord-estdiBeirut,affluiva-
no nel centro della capitale i soste-
nitori di Hezbolhah con i loro
drappi giallo-verdi, quelli di Amal
conlebandiereverdierosse,afian-
co degli attivisti del generale cri-
stiano Michel Aoun cinti da sciar-
pe arancioni. «I nostri tre salvato-
ri», è la scritta che campeggia so-
pra una gigantografia del leader di
Hezbollah Hassan Nasrallah, di
quello di Amal Nabih Berri (presi-
dente del parlamento) e di Aoun.
Da un palco allestito in una via la-
terale della centrale Piazza Riad
al-Sohle protettoda un vetro anti-
proiettile, il generale cristiano -
rientrato in patria nel 2005 dopo
15 anni di esilio e ora alla guida
della Corrente patriottica libera
(21deputati su128) - inviaaSinio-
rae i suoiministri edimettersi ece-
dere il posto a un «governo di uni-
tànazionale»eproclamacheilpre-
mier sunnita dovrà essere sostitui-
to da un esponente «più esperto»
dellasuacomunità,comeprevedo-
no gli equilibri interconfessionali
libanesi. Aoun si rivolge anche ai
sostenitori stranieridelgovernoSi-
niora, Francia e Usa, pur senza no-
minarli. «Invito le capitali stranie-
re a permettere al popolo libanese
di scegliersi liberamente i suoi go-
vernanti e invito il popolo libane-
se a liberarsi da tutti gli interventi
stranieri« scandisce Aoun tra gli
applausi della folla.
Ma trincerato nel vicino Palazzo
del Gran Serraglio, la sede del go-
verno,ilpremieravevaribadito l’al-
tra sera che «solo il Parlamento
puòfarcadere ilgoverno».Percon-
seguire il loroobiettivo,Hezbollah
e i suoi alleati hanno comunque
deciso di proseguire a tempo inde-
terminato la proteste di piazza e -
appena conclusa la manifestazio-
ne di ieri pomeriggio - migliaia di
dimostranti sono rimasti a presi-
diare il cuore di Beirut, dove sono
state allestite delle grandi tende e
dove ha avuto inizio il preannun-
ciato sit-in «aperto» che si conclu-
derà solo con la caduta del gover-
no. «Non vogliamo controllare il
potere, ma condividerlo nel pro-
cesso decisionale», afferma Aoun,
accusandoilgovernoSinioradies-
sere diventato «illegittimo», dopo
ledimissioniventigiorni fadeicin-
que ministri sciiti di Hezbollah e
dell’altro movimento sciita Amal,
e di «aver fatto della corruzione la
sua linea di condotta». E sulla ille-
gittimità insiste anche il presiden-
te (filosiriano) Emile Lahoud.
In una Beirut presidiata in forze
dall’esercito, che aveva steso bar-
riere di filo spinato attorno al
Gran Serraglio e schierato nel cen-
tro della capitale duemila uomini
dei reparti antisommossa e delle
unità di commando affiancati da
decinedi carri armati e mezziblin-
dati, Hezbollah ha dunque scelto
di lasciare ilprosceniodellasuaim-
ponente prova di forza all’alleato

cristiano Aoun, Ma sin da metà
mattinata,quandomigliaiadima-
nifestantihannocominciatoadaf-
fluire nel centro di Beirut da ogni
parte della capitale e del Libano,
l’inconfondibile marchio della
ben oliata e disciplinata macchina
organizzativa del movimento scii-
ta, appoggiato da Siria e Iran, è sta-
tasubitoevidente.Cordonidimili-
ziani e miliziane di Hezbollah, de-
bitamente separati, filtravano l’ac-
cesso alla Piazza Riad al-Sohl per
evitare l’infiltrazione di eventuali
«provocatori», mentre nelle vici-
nanze stazionavano camion tra-
boccanti di bandiere nazionali li-
banesida distribuire tra la folla.Al-
la sfida della piazza, i leader della
maggioranza parlamentare antisi-
riana, sembrano voler rispondere
con gesti distensivi: «Sappiamo
che ci sono alcuni piani da parte
del regimesirianopercercaredide-
stabilizzare il Libano, ma non ca-
dremoinquesta trappola»,dichia-
raSaadHariri, figlioederedepoliti-
co dell’ex premier Rafik Hariri, as-
sassinato nel 2005.

GLI ULTIMI 44 «reduci»

giungeranno oggi a Roma.

Da ieri il tricolore non svento-

la più a Nassiriya. Dopo

1273 giorni cala definitiva-

mente il sipario sulla missio-

nepiucontrastata,discussaesof-
ferta dei militari italiani all'este-
ro dalla fine della seconda guer-
ramondiale.Ètoccatoadunmi-
nistro del centrosinistra, Arturo
Parisi, titolare della Difesa, assi-
stere ieri alla ceriminia dell'am-
mainabandiera nella «fortezza»
di Tallil, la grande base-aeropor-
to situata ad una ventina di chi-
lometri dalla capitale della pro-
vincia di Dhi Qar, una della
quattro dell'Iraq meridionale a
maggioranza sciita. Parisi, che
due mesi fa aveva scoperto un
cippo che ricorda le 39 vittime
della spedizione, ha pronuncia-
to il discorso conclusivo ricor-
dandoilcontributodatoalla for-
mazione delle forze di sicurezza
locali, la diversa «ispirazione»
della missione italiana che «pur
in un contesto profondamente
segnatodallaguerra»èstatasem-
pre«guidatadasentimentidipa-
ce» e la collaborazione destinata
a proseguire anche dopo la par-
tenza degli ultimi soldati.
I dati che rappresentano il con-
sultivo della spedizioni parlano
soprattutto dell'addestramento
delle forze irachene che appare
il risultato più significativo. Nel

corsodi3anniemezzogli istrut-
tori italiani hanno addestrato
15.500poliziottiesoldati irache-
niche,da duemesi aquestapar-
te,dopoilpassaggiodelleconse-
gneavvenutoalla finedisettem-
bre, sono gli unici «gestori» dell'
ordine pubblico nella provincia
di Dhi Qar ormai interamente
amministrata da autorità locali
senza la cornice straniera che, fi-
no al giugno del 2004, ha posto
sotto la tuteladellearmateoccu-
panti(inglesiedamericani) lage-
stioni degli affari pubblici. Sono
stati compiuti dai militari italia-
ni 16mila pattugliamenti, sono
state ricostruite scuole, ospedali
ed abitazioni. Ma anche dall'
elenco dei dati di fine missione

emerge che l'impegno umanita-
rio e per la ricostruzione che il
governo Berlusconi aveva sban-
dieratocomefinedellaspedizio-
ne ha rappresentato in realtà un
capitolo marginale soprattutto
se confrontato alle ingenti spese
per l'invio di uomini e mezzi: in
tre anni e mezzo sono stati spesi
15 milioni di euro prelevati dal-
le casse italiane ed altri 20elargi-
ti dalla Coalzioni a guida Usa.
Esedaunlatoègiustoriconosce-
rechegli italianinonsonoanda-
ti in Iraq per «fare la guerra» ed
occupare un territorio - come
emergedalleparoledelministro
Parisi - il tragico bilancio della
spedizione in termini di vite
umanespezzatetestimoniail fat-
to che, quando gli italiani sono
arrivati a Nassiriya nel giugno
2003, la guerra di Bush non era
conclusa e la strage del 12 no-
vembre (12 carabinieri, 5 milita-
ri dell'esercito, 2 civili uccisi) ha
rappresentatoundrammaticori-
chiamo alla realtà dell'Iraq.
Di tuttoquesto haparlatoParisi.
«Vorrei che fosse ricordata una
cosa - ha detto il ministro alla

presenza del governatore della
provincia di Dhi Qar Aziz Al
Ogheli - pur in un contesto pro-
fondamente segnato dalla guer-
ra» l'azione dei militari italiani è
sempre stata ispirata «da senti-
menti di pace» ed «in nome di
questi sentimenti» i soldati di
Antica Babilonia «si sono spesi
da militari e da italiani affinchè
la sicurezza, la stabilità e l'ordine
tornassero pienamente nelle
mani del popolo iracheno». La
scelta di richiamare in patria i
soldati è stata decisa - ha prose-
guito il ministro Parisi - «per ot-
temperare ad un esplicito man-
dato ricevuto dai cittadini italia-
ni e sugellato , su proposta del
governo, dal parlamento nella

sua quasi totalità». Intervenen-
do alla cermiminia dell'ammai-
nadiera nella base di Tallil il go-
vernatore iracheno, Aziz al
Ogheli, ha tra l'altro detto che la
popolazione «non dimentiche-
rà il sangue versato dagli italia-
ni», «ci dispiace - ha aggiunto
l'esponente dell'ammistrazione
locale -cheandatevia,mail rap-
porto tra i nostri due paesi non
deve cessare». Parisi ha subito
rassicutato il governatore. «Il
rientrodeimilitari non coincide
con la fine della strada comune,
vi è ancora un percorso da per-
correre assieme al popolo e alle
istituzioni irachene, l'Italia non
volterà le spalle all'Iraq». Parisi
ha poi delinato i campi di inter-
vento: «la collaborazione - ha
detto-proseguirà incampopoli-
tico,civileedumaniatario,assie-
mealle istituzionilocaliper favo-
rire la ricostruzione». Oggi rien-
traranno a Roma i 44 ultimi sol-
dati inviati in Iraqcheapparten-
gono, come la bandiera ammai-
nata ieri, al primo reggimento
dei bersaglieri della brigata Gari-
baldi.

Nassiriya, ammainata la bandiera italiana
Finita la missione. Oggi tornano gli ultimi 44 militari. Parisi: non volteremo le spalle all’Iraq

Le vittime italiane
sono state 39
In 3 anni e mezzo
addestrati 15500
poliziotti iracheni

«Non credo che il Libano sia sul-
l’orlo di una guerra civile». Nel
giorno della grande prova di forza
messa in atto a Beirut dall’opposi-
zione filo-siriana, Massimo D’Ale-
ma fa il punto della complessa si-
tuazione libanese. Il ministro de-

gliEsteri faquestariflessioneal ter-
mine di un colloquio con il segre-
tariodiStatoUsa,CondoleezzaRi-
ce,amarginedelForoper il futuro
(G8 più Bmena) sulle rive del Mar
Morto, inGiordania.Per il titolare
della Farnesina «la presenza di un
contingente internazionale così
robusto come Unifil 2 rappresen-
ta un fattore di dissuasione dal ri-
schio di una guerra civile in Liba-
no».
D’Alema non nasconde che esiste
tuttavia il«rischiodiunagravede-
stabilizzazione politica» nel Paese
dei Cedri. Per evitare questo peri-
colo, ilvicepremieritalianosugge-
risce una soluzione in due punti:
«Difendere il governo di Fuad Si-
nioraefar funzionareilParlamen-
to». Il vicepremier aggiunge che
nonèpossibile«inalcunmodori-
nunciare al sostegno pieno alla
creazione di un tribunale interna-
zionale per accertare e punire i re-
sponsabili dell’assassinio dell’ex
premier Rafik Hariri». Un punto,
questo-avverte ilcapodelladiplo-
mazia italiana - che «non è nego-
ziabile». La crisi libanese si proiet-
ta sul tormentato scenariomedio-
rientale. Gli Stati Uniti - rileva
D’Alema - sono consapevoli che
per superare la grave impasse me-
diorientale è necessaria «un’alle-
anza con gran parte del mondo
arabo».«CredochegliUsa -rimar-
ca il ministro degli Esteri dopo il
colloquio con la sua omologa sta-
tunitense - comprendono che per
superare questa catena di conflitti
chevadall’AfghanistanalLibano,
allaPalestinacheangoscianoque-
sta regione, occorre un’alleanza
congranpartedelmondo arabo».
Certo, sottolinea il titolare della
Farnesina,«bisognalavorareinsie-
me e per fare ciò occorre innanzi-
tutto accogliere la fondamentale
richiestachevienedalmondoara-
bo che è quella di rilanciare una
speranza di pace in Palestina».
Gran parte degli attori del mondo
arabo sono disposti ad aiutare
l’Occidente, impegnandosi per la
stabilizzazione dell’Iraq; ma «in
cambio vogliono uno Stato di Pa-
lestina»: è un concetto sui cui
D’Alema insiste con forza. «Non
abbiamobisogno- rileva-di rilan-
ciare un processo di pace», ma di
dare una prospettiva su un accor-
do concreto, anche se per passi
graduali, come ha chiesto alla ce-
na dell’altro ieri il rappresentante
palestinese ed ex premier Ahmed
Qrei (Abu Ala).
Non si parli dunque solo di uno
Stato palestinese in un futuro in-
determinato, insiste il titolare del-
la Farnesina ma «si apra un nego-
ziato sulle vere questioni» per da-
re scadenze precise. Ciò significa
sì, sostenere il presidente palesti-
nese Abu Mazen come chiedono
gliamericani;maanche«farepres-
sioni su Israele; il cessate il fuoco
deve essere esteso alla Cisgiorda-
nia,altrimentinonresisterà;devo-
nocessare i rastrellamentie icosid-
dettiassassiniimirati».Leconside-
razionidelministrodegliEsterica-
dono nel giorno in cui il tricolore
viene ammainato a Nassiriya. Per
uscire dal pantano iracheno, rile-
va D’Alema. occorre il coinvolgi-
mento di tutti i Paesi della regio-
ne, inclusi Siria ed Iran. Altrimen-
tilosboccosaràunaguerracivile.
 u.d.g.

■ di Toni Fontana

«Il Paese non è sull’orlo
di una guerra civile»
D’Alema incontra Rice a Amman:
serve alleanza con il mondo arabo

Dopo 1273 giorni
cala il sipario
sulla contestatissima
«Antica Babilonia»
Cerimonia a Tallil

Hezbollahmuove lapiazzacontroSiniora
Un milione e mezzo alla manifestazione voluta dal capo degli sciiti filosiriani Nasrallah

Assediate per ore le strade intorno al palazzo del governo: «Via il premier»

La manifestazione degli Hezbollah a Beirut Foto di Mohamed Azakir/Reuters

■ di Umberto De Giovannangeli

■ / Roma

Il ministro della Difesa Arturo Parisi depone una corona durante l’ammainabandiera a Nassiriya Foto di Ettore Ferrari/Ansa

PIANETA
Il leader cristiano Aoun
parla alla folla e invoca

le dimissioni del governo
della Primavera

Prova di forza
del movimento filo Assad
che chiede la formazione
di un governo di unità
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